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In visita nelle caserme di Trapani 

Gli ufficiali: 
«Naja è beflo» 
Ma i soldati 

denunciano che. 

Due momenti detta 
vita militare in una 
caserma del 
Mezzogiorno.ln 
alto, una camerata 
in un momento di 
relax, un giovane 
fuma una 
sigaretta; in 
basso, una 
esercitazione nel 
cortile della 
caserma 

SS»*»»- " - ^^«U: 

Su invito del comiliter siciliano i cronisti 
di fronte a due verità completamente opposte 

sulla vita durante il servizio militare 
Dal nostro inviato 

TRAPANI — La mattina 11 portano al Lido a 
fare II bagno, al pomeriggio gelato per tutti, 
spesso e volentieri passeggiate archeologi
che, nella speranza che In loro sì accenda 
l'amore per 11 passato e le belle arti. 

Non sono, né potrebbero esserlo, la suc
cursale del Grand Hotel. Sono militati, rap
presentano l'esercito, II baluardo sud della 
difesa Italiana. «Afa per Dio — mette In guar
dia Il comandante — voi giornalisti qui non 
troverete né un'accollta di sadici con licenza 
di sodomia, né, d'altra parte, 11 doppione del
la vecchia Cajenna. Il nonnismo? Lasciate
melo dire: l'hanno Inventato 1 giornali. For
se... qualche caso... ma talmente Insignifi
cante...». Replicano gli uomini della truppa: 
macché, tutte balle, qui stiamo male, venia
mo spogliati della nostra personalità, il pe
riodo di leva è tempo perduto. Episodi di 
nonnismo pochi, ma punizioni Ingiustificate 
tante. 

Al termine di una visita 'guidata* (è stato 
lo stesso comiliter siciliano a telefonare alle 
redazioni) per tre caserme — la Glannettlno 
di Trapani, la Se tanna e la Turba di Palermo 
—11 cronista si è ritrovato nell'impossibilità 
di tirare le somme. Esiste una versione uffi
ciale, rassicurante, che non ammette repli
che, infarcita di «ma lei crede davvero 
che.-?». E II suo opposto: la denuncia Inquie
tante che diventa subito corale atto d'accusa. 

Siamo stati Intruppati, insieme ad altri 
colleghl, in un pullmino verde per questo gi
ro dell'oca attraverso la caserma -modello', 
la caserma 'media*, la caserma 'brutta*. Al
meno questo prevedeva 11 programma. Come 
dlverten te colonna sonora del viaggio 11 com
mento del tenente colonnello Filippo Schlm-
mentl, addetto stampa del generale Baglo 
Caciotta, comandante della regione militare. 
Schlmmentl, con l suol trenta e più anni spe
si a tirar su giovani di leva, e un buon uomo 
che non riesce a raccapezzarsi fra le Incredi
bili notizie riportate sulla stampa, di fronte 
alle storte di suicidio, violenze e pestaggi. ti 
nostri ragazzi sono sani, volenterosi, e l'eser
cito dispone di medici specializzati e consul
tori. Le visite di ammissione sono rigorose. 
Certo, qualche drogato, qualcuno che fuma 
lo spinello, magari può sfuggire al controlli, 
soprattutto se nasconde la sua vera natura, 
la sua malattia, ma sono percentuali davvero 
minime*. E questi ragazzi 'Infiltrati* nel cor
po sano che fine faranno? 

Saranno assistiti — garantisce 11 tenente 
colonnello — anche se prima o poi dovremo 
rispedirli a casa. È quanto è accaduto al gio
vane agrigentino Calogero Romano, la cui 
Incredibile odissea astata resa nota dall'Uni
tà. 'Due sere fa Calogero è tornato In Sicilia, 
e proprio lo sono andato a prenderlo all'aero
porto di Punta Rais!, Insieme al suol genito
ri: mi ha abbracciato, è sembrato più sereno, 
nonostante tuttoancora attaccato alla divi
sa. 

A sentir lui sono tutte storie a lieto fine, 
Ingigantite a bella posta dal solito guastafe
ste più malvagio che attendibile. 'Toccherete 
la realtà con mano quando arriverete In ca
serma. Sarete Uberi di parlare con I ragazzi. 
DI rivolger loro le domande che volente. 
Mangiate con loro, girate per le camerate, 
fate come se foste a casa vostra: è giunto II 
momento della verità per le nostre caserme*. 

Eccoci finalmente a Trapani, alla Glannet
tlno. Centro addestramento reclute, 1200 uo
mini, ad Imparare una prima rudimentale 
grammatica di guerra: premere 11 grilletto, 
distinguere un fucile Fai da un Garant, stac
care la spoletta, di una bomba a mano, met
tersi sull'attenti. Qui 11 soldato vivrà poco più 
di un mese, anticamera questa più noiosa 
che faticosa, prima della sua destinazione 
definitiva. Qui l'allegra brigata del cronisti si 
sarebbe sparpagliata alla ricerca di notizie e 
dichiarazioni soddisfatta perché gli alti uffi
ciali avevano mantenuto la parola: si era li

beri di parlare con chiunque. Prima però l 
cronisti hanno fatto Indigestione di camera
te tirate a lucido, cucine metalllzate e sma
glianti, menù con pietanze dai nomi degni di 
un ristorante a cinque stelle, perfino le visite 
in cella frigorifero, -30 gradi, a verificare di 
persona che 'nell'esercito non diamo carne 
surgelata negli anni Sessanta come qualcu
no ha avuto la sfacciataggine di affermare*. 
Poi, la mensa. Fra una matriclana e l'altra, 
una cotoletta o un fegato alla veneziana, vien 
fuori una realtà — questa sì — davvero dura 
da digerire. La raccontano loro, con l'occhio 
nostalgicamente rivolto a casa propria più 
che al 'mostro Ubico*. Nomi di battesimo e 
località, in questo caso, possono bastare. 

'Quando sono arrivato qui avevo 1 capelli 
lunghi. Mi hanno costretto a tagliarli anche 
se avevo dato la mia parola d'onore che sarei 
andato al barbiere, qui a Trapani, approfit
tando del fatto che quello era li giorno della 
mia Ubera uscita. Non c'è stato nulla da fare: 
mi hanno ridotto uno spaventapasseri. (Sal
vatore, Caltaglrone). 'Avevamo mangiato 
così soltanto 11 giorno del giuramento, man
ca solo l'antipasto. Magari ci trattassero 
sempre così*. (Vincenzo, Palermo). *Non vi 
fate prendere In giro voi giornalisti. Da una 
settimana ci costringono ad una disinfesta
zione generale. Normalmente 1 locali non 
vengono tenuti in queste condizioni: (Maria
no, Messina). 'Mal visto un colonnello seduto 
alla nostra tavola, nemmeno un tenentino.-
oggi sembra una parata.» eccoli tutti qui». lo 
scriva: l'unica persona seria è II comandante 
del battaglione, gli altri si fanno solo gli affa
ri propri*. (Roberto, Catania). Ora il gruppo 
dei soldati sì è Ingrossato. I militari parlano 
a voce bassa. Nascondono 11 cronista ai supe
riori, per Impedire che la con versazlone ven
ga ascoltata. 

Oggi In caserma slamo meno di un mi
glialo. Lo sa perché? Perché ieri mattina, al
l'improvviso, più di cento ragazzi sono stati 
rispediti a casa, In licenza. Decisione a sor
presa. Si spiega solo con la vostra visita di 
oggi. Hanno mandato via Igiovani di Foggia, 
Bari, Napoli, quelli che sono più incazzati 
perché stanno lontani dalle famiglie, e che 
certamente questa mattina non avrebbero 
sopportato una slmile messinscena. Le puni
zioni? Ci sono, eccome. Spesso ingiustificate. 
Un ragazzo si è rifiutato di dire al suo capo
rale: *Io sono una plppa*. Si è beccato tre 
giorni di punizione. Ci umiliano, dobbiamo 
sempre rispondere signorsì, accettare le loro 
volgarità verbali. Perché non vi fate portare 
al Hleslmo battaglione, chi ci è stato si è 
messo le mani nei capelli-, certo che qui è più 
facile. Questo è il Car, a bblamo perciò la stes
sa anzianità II nonnismo non ha motivo di 
esistere*. 

A conclusione della giornata, le tre caser
me sarebbero risultate tutte 'modello*, o 
quasi, a sentir la voce degli ufficiali. Il co
mandante Biagio Cacclola, ha poi improvvi
sato alla caserma Turba una conferenza 
stampa. Non è vero — ha detto — che la 
stragrande maggioranza del ragazzi sia In
soddisfatta. Quando tornano a casa hanno la 
sensazione di aver compiuto 11 loro dovere, di 
aver partecipato ad un'esperienza collettiva 
e contribuito alla sicurezza del paese. *Da 
queste caserme —prosegue 11 generale — tl-
rlamo fuori solda ti, e questo nel pieno rispet
to della Costituzione. Potrà anche esserci 
qualche disadattato, è la vita. Ma la società 
non può chiederci poteri taumaturgici. Da 
quando sono qui, a mia memoria, un solo 
episodio di nonnismo: demmo punizioni 
spartane*. 

n tour è finito, cala 11 sipario, li generale 
Cacclola, Impartisce precise disposizioni — 
attraverso il walkle-tolkle — alle basi milita
ri di Lampedusa, Pantelleria, nel centro del 
canale di Sicilia, n 'mostro Ubico* non sem
bra concedere tregue. 

Saverio Lodato 

I cent'anni di quella statua 
assai più breve di quella dei 
tre continenti — non l'Europa 
soltanto, ma anche l'Africa e 
l'Asia — che in epoche diverse 
fornirono linfa vitale al mon
do nuovo, questo dipende an
che dalla propensione della 
sua gente a proiettarsi verso il 
futuro piuttosto che a medita
re sulla unicità dell'esperien
za seguita allo sbarco dei «pa
dri fondatori». 

Il sogno americano da tem
po ambisce ad universalizzar
si nella volontà di potenza e 
nei disegni orgogliosi tipici di 
una nazione-guida convinta 
della validità generale delle 
proprie acquisizioni, delle 
proprie caratteristiche, dei 
propri ingranaggi produttivi. 
E tutto ciò prescindendo dalla 
crescente differenziazione e 
ingovernabilità del mondo e 
dalla irripetibilità delle condi
zioni e delle circostanze che 

resero possibile il fenomeno 
americano. Paradossalmente, 
la vitalità di questo paese tro
va un limite nella sua politica, 
nella sua propensione al domi
nio e nella difficoltà di espri
mere una egemonia basata su 
3ualcosa di più accettabile e 

i meno pericoloso della mera 
forza materiale. 

Non è stato certo Ronald 
Reagan il solo presidente che 
ha offuscato la luminosità di 
quei valori che l'America ce

lebra nella seconda inaugura
zione della statua della liber
tà. Ma è con l'America reaga-
niana che oggi il mondo deve 
fare i conti. Non faremo agli 
americani il torto di indentiti-
carli con l'amplificazione-ri-
duzione imperiale del simbolo 
che da oggi torna a rischiara
re l'imboccatura del porto di 
New York in un baccanale di 
fuochi d'artificio e di retorica. 
Non ironizzeremo sulle spon
sorizzazioni che hanno tra-

Napolitano all'ambasciata Usa 
ROMA — Ieri all'ambasciata degli Stati Uniti a Roma si è 
tenuto il festeggiamento annuale per l'«Indipendance day» (il 
giorno dell'indipendenza), che ricorre 114 luglio. Alla cerimo
nia il Pei è stato rappresentato dal responsabile della Com
missione Esteri Giorgio Napolitano, che ha incontrato l'am
basciatore Usa In Italia Maxwell Rabb. 

sformato la sacra statua in un 
marchio per reclamizzare i 
meno sacri ma più venduti 
prodotti della macchina pro
duttiva statunitense. Non irri-
derermo all'orgiastica pac
chianeria dì una cerimonia 
che ha polarizzato l'America 
tra avarizia pubblica e gene
rosità privata, entrambe non 
spontanee ma interessate. 
Neanche in un'occasione co
me questa si deve dimenticare 
che nell'America c'è di tutto. 
A voler stringere la simbolo
gia all'essenziale, non trascu
reremo che la nazione anima
ta dalla fiducia, dall'ottimi
smo e da una prometeica vo
lontà di potenza è oggi percor
sa anche da paure apocalitti
che, per i pericoli di uno svi
luppo tecnologico-militare in
controllato e di un dissennato 
sfruttamento della natura. 

Aniello Coppola 

Altri trentadue Cruise 
a Comiso? Silenzio dal 
ministero della Difesa 

ROMA — Trentadue missili «Cruise» sarebbero stati conse
gnati nella notte di lunedi scorso alla base missilistica di 
Comiso, In Sicilia. L'arrivo del missili (vettori e testate nu
cleari) sarebbe avvenuto, In gran segreto, con l'ausilio di 
elicotteri. La notizia è riportata dall'edizione di Ieri del quoti
diano la «Sicilia» di Catania. Secondo quanto scrive il giorna
le, l missili potrebbero essere resi operativi (con l'innesto 
delle testate nucleari sul vettori) nel prossimi giorni. Con 
quel «Cruise», la base missilistica siciliana si avvicinerebbe al 
«tetto» stabilito di 112 missili. La notizia, peraltro, non ha 
trovato finora conferme ufficiali. Al ministero della Difesa (il 
senatore Spadolini, ieri, era assente) non confermano né 
smentiscono. 

ancora più clamoroso è che a 
questa ragnatela di inganni 
reciproci faccia riferimento 
non tanto velato una nota 
d'agenzia scaturita — a 
quanto sembra — da argo
menti che «corrono» al Quiri
nale: la proroga delle deci
sioni di Cossiga sarebbe do
vuta — si legge In un dispac
cio dell'Agi — non «ad un ec
cesso di scrupolo di Cossiga, 
ma evidentemente alla man
canza di indicazioni precise e 
determinanti da parte delle 
forze politiche» (leggi quelle 
del pentapartito) sulla solu
zione della crisi. Quindi, il 
presidente della Repubblica 
ieri «avrebbe avuto una serie 
di contatti informali con l'o
biettivo di completare e 
chiarire il quadro del dati di
sponibili». 

Queste informazioni (che 
hanno tutta l'aria di una 
precisazione «ufficiosa») col
limano con quanto si sa sul
l'incertezza in casa sociali-

Craxi tratta 
sta. Al vertice del Psl si mi
surerebbero due tesi oppo
ste: la prima propensa a ri
fiutare l*«offerta» de, scor
gendo la pericolosità del vin
colo richiesto da De Mita; la 
seconda favorevole invece a 
mettere l'accento sulla per
manenza a Palazzo Chigi, 
che almeno in termini di im
magine sembrerebbe pre
miare il Psl. Il riflesso di 
questa discussione appare 
nelle stesse dichiarazioni uf
ficiali del dirigenti socialisti. 
Formica, ad esemplo, ribatte 
aspramente alla De: «Quello 
dell'accordo per la prossima 
legislatura — dice — è un 
problema che non esiste, non 
esiste neanche nei Paesi del
l'Est, perché ci sono di mezzo 
le elezioni, il momento più 
democratico nella vita di un 
Paese». Sulla stessa linea le 

battute di qualche deputato 
della «sinistra» come Di Do
nato. 

C'è evidentemente più 
possibilismo nelle dichiara
zioni di Fabbri, Felisetti, 
Marianettl. Per il primo, ca
pogruppo del Psl al Senato, 
sarebbe stato «avviato un 
chiarimento politico»; per 11 
secondo, che pure rifiuta l'i
dea di «contratti da qui all'e
ternità», «l'ipotesi di lunga 
scadenza» avanzata dalla De 
sarebbe comunque «una mo
difica» della linea demitiana 
e quindi «non un'eresia»; per 
il terzo, infine, è logico che se 
le alleanze producono risul
tati positivi «si sviluppano e 
sono durevoli, dunque siamo 
dell'opinione che si può an
dare avanti». La proposta di 
patto avanzata dalla De In 
una forma del resto attenua
ta (Ma la sostanza è la stes

sa», postillano a Piazza del 
Gesù) non appare dunque 
sbarrata. Ma al tempo stesso 
è chiaro che anche le voci so
cialiste più favorevoli glissa
no su eventuali impegni «uf
ficiali», su «garanzie a priori», 
nella convinzione probabil
mente di poter continuare a 
contare su un certo margine 
di ambiguità. 

Ma è proprio questo invece 
che la De fa sapere di voler 
eliminare. Lo fa in verità in 
modo assai sotterraneo, ac
crescendo l'andamento «car
sico» della crisi. La stessa 
pretesa di fissare, la De, l 
tempi di convocazione del 
congresso socialista viene 
resa nota (come è ovvio) solo 
in via riservata, anche se De 
Mita avrebbe sollevato l'ar
gomento con lo stesso Cossi
ga. Le difficoltà per il capo 
dello Stato nascono proprio 
da qui, dal momento che 
l'apparente concordanza di 
indicazioni da parte degli ex 
alleati nasconde In realtà 

propositi e disegni divergen
ti. Cossiga non vorrebbe in
somma affidare un incarico 
che, in caso di fallimento, 
spingerebbe verso un «avvi
tamento» della crisi su se 
stessa. Perciò punta a verifi
carne le possibilità effettive 
di successo, che sono però le
gate al grado di disponibilità 
socialista verso le pretese de
mocristiane. Così il cerino 
torna a Craxi e questo spiega 
le esitazioni, le incertezze e la 
richiesta di tempo del leader 
socialista (che ieri sera ha 
avuto anche un lungo collo
quio con Forlani). 

Né si deve poi dimenticare 
che sullo sfondo della crisi 
campeggiano altre due que
stioni del massimo rilievo: i 
referendum e 11 voto segreto. 
Per Spadolini tra i temi «In
dilazionabili» c'è proprio 
quello di «delineare un ac
cordo tra i partiti che co
munque concorreranno alle 
responsabilità di governo, 
circa la necessità di appre

stare entro 1*86 strumenti le
gislativi appropriati ad evi
tare 1 referendum sulla giu
stizia». Una maggioranza 
«torrrìentata e vacillante» co
me il pentapartito non reg
gerebbe — avverte il segreta
rio del Pri — alla prova refe
rendaria. 

Ma il socialista Labriola 
vede «molte difficoltà per In
tese politiche soddisfacenti e 
tempestive». Sembra sfuma
re invece la polemica accesa 
dei giorni scorsi sul voto se
greto in Parlamento. E In 
quest'atmosfera più produt
tiva si è riunita ieri la confe
renza del capigruppo di 
Montecitorio, che ha deciso 
di convocare la settimana 
entrante la giunta del rego
lamento per esaminare la 
proposta elaborata dal «co
mitato del tre» (Bassanlnl, 
Battaglia e Segni) sulla legi
slazione di spesa e la limita
zione del voto segreto. 

Antonio Caprarica 

samen te, cioè, semplicemen
te, questo: chi sta a Palazzo 
Chigi? 

Ma per arrivare al concet
to Il telespettatore ha dovuto 
compiere un complesso tra
gitto nello spazio e nel tem
po. 

Tragitto nello spazio. SI 
sta stretti. In cinque si sta 
stretti. Allora nascono l'pro
tagonisti*, che vogliono farsi 
largo. l'franchi tiratori*, di
ce Battaglia del Prl, in fondo 
in fondo nascono a causa di 
questo 'protagonismo politi
co* (Cloe sono al servizio del
le primedonne, De Mita e 
Craxi). Anche De Rose del 
Psdt se la prende con l'pro
tagonisti*. 

Sentiamo allora 1 rappre
sentanti dei Protagonisti. 
Bodrato — cauto, circospet
to, soppesatore delle parole 
— dice che la De 'avanza una 
s»a candidatura*, ma non 
esclude quella di altri partiti, 
e infine che va bene anche 
Craxi. 

Rovesciate l'ordine dell'e
sposizione per avere la veri
tà: *Ci sta bene Craxi*. Ma 
alla condizione che non fac-

Franchi tiratori 
eia il protagonista, che creda 
nella sua maggioranza, che 
parli a nome di tutti. 

E Intini? latini — strana
mente soft, lersera — dice 
che la stampa ha esagerato 
col 'duellanti*, In particolare 
In occasione delle elezioni si
ciliane (consiglio: riguardi 
/'Avanti! di quei giorni, In 
particolare I suol propri edi
toriali). Ma che comunque 
non si tratta di Tìssosltà In
consulta*. E qui c'è il colpo 
d'ala: In tutti 1 paesi d'Euro
pa l partiti dell'Internazio
nale socialista e di quella de
mocristiana sono uno ai go
verno e l'altro all'opposizio
ne. In Italia ciò non è possi
bile, per *raglonl note* (cioè, 
perché 11 Pel non può stare al 
governo?). Dunque ciò che 
avviene tra maggioranza e 
opposizione altrove, da noi 
avviene entro la maggioran
za. E questa per Intini è 
l'*anomalia italiana*. In un 
discorso dunque tutto dedi

cato alla stabilità (un po'sto
nato, in tempi di crisi, e di 
conteggio delle volte che 11 
pentapartito In tre anni è an
dato sotto, 163), Intini è riu
scito a dire che l'anomalia 
Italiana consiste nel fatto 
che De e Psl stanno al gover
no insieme, e che, dato ciò, la 
'Stabilità* è impossibile! 
Spazio stretto, strettissimo, 
nel quale però è Inevitabile 
ripigiare II pentapartito. An
che se, dice Intini, da lonta
no Craxi place moltissimo: 
place a Times e a Newsweek 
(peccato che gli americani 
non abbiano diritto di voto 
in Italia) e alle folle lontane 
dal Palazzi di Roma, tanto è 
vero che per 73 Italiani su 
100 — secondo sondaggi — 
Craxi è proprio una forza 
(peccato che poi, nel segreto 
dell'urna, diventino quasi 
tutti franchi tiratori, come si 
è visto anche In Sicilia...). 

Tragitto del telespettatore 
nel tempo. Craxi, per quan

to? E noto a tutti che il Psl ha 
Indicato la scadenza dell'88, 
che la De ha rilanciato quel
la, con alternanza, del '93. A 
Tribuna politica Invece tutto 
sfumato, sopito, rimosso... 
Sulla durata Intini non si è 
pronunciato. Bodrato: 'Noi 
non diciamo tanto di cam
biare Craxi. Ma che la mag
gioranza non sia costruita 
Intorno alla presidenza del 
Consiglio. Che et sia pari di
gnità...». Giornalista: 'Ma 
non avevate indicato II ter
mine della finanziarla?». Bo
drato: 'Non si tratta di que-
sto.la nostra è una valuta
zione politica* (I?). 

È chiaro e noto che Invece 
si tratta esattamente di que
sto. 

Glielo ha ricordato Rodo
tà, della Sinistra Indipen
dente, e Occhetto, del Pel. 
Occhetto ha ricordato che la 
crisi, ora, *non si radlcallzza 
ma si ridicolizza», e che que
sta disputa sul tquanto tem
po» è segno di una crisi poli
tica profonda, e può provo
care ulteriori danni al paese 

e alla democrazia. Ha ricor
dato che eventuali -patti di 
ferro» rappresenterebbero, 
prima di tutto per II Psl, un 
*addlo sogni di gloria*. Ha 
Infine riproposto la posizio
ne comunista: un governo di 
fine legislatura, a base pro
grammatica, fuori del recin
to del pentapartito. Il che ri
chiede l'apertura di una 
nuova riflessione e dibattito 
tra Pel e Psl, nella sinistra, 
fra tutte le forze di progres
so. 

Segnalerei, Infine, che 
Ritz(Svp) ha parlato dell'Al
to Adige, anche con qualche 
accento, seppur gioviale nel
la forma, minaccioso. Che 
Msl e Dp si sono dichiarati 
per elezioni politiche antici
pate. Che, Infine, alcuni del 
partecipanti sono stati del 
veri villani verso 11 proprio 
partito, De Rose, del Psdl, e 
Sterpa, del Pll. 

Giornalista a De Rose: *I 
franchi tiratori hanno salva
to l'indagine sul fondi neri 
dell'Ir!. Intanto, perché la 
maggioranza non voleva 
l'indagine? E comunque al
lora qualche volta I franchi 

tiratori possono agire In mo
do positivo*. Il socialdemo
cratico De Rose non solo non 
ha speso una parola In difesa 
del pentapartito e del suo 
partito, ma ha dichiarato: 
'Si, in, certi momenti servono 
anche 1 franchi tiratori*. 

Giornalista a Sterpa: 
'Avete tenuto un congresso. 
Che c'è di diverso nel nuovo 
gruppo dirigente del Pli?*. 11 
liberale Sterpa ha risposto: 
'Più fermezza, più autono
mia e lealtà versogli alleati». 
Giudicate voi, attraverso 
queste parole, Il vecchio 
gruppo dirigente... 

Rutelli, radicale, ha ricor
dato le designazioni del Pr 
per Palazzo Chigi: -Camiti, 
Pannella, in subordine Cra
xi». Cioè Craxi. E ha detto 
che il suo partito è pronto ad 
assumere incarichi ministe
riali. Nella maggioranza, 
d'altronde, c'è già. 

Bravi gli intervistatori: 
Prottl, Messaggero, Padella
re, Corriere, Raplsarda, 
Stampa. 

Fabio Mussi 

ha sostituito un fatto sociale 
e pubblico. 

Perora conosciamo le ten
sioni della 'pubblicità* (note
voli perché ogni statuto pub
blico è sempre aperto al ri
schio del conflitto e della 
guerra); ma potremmo rapi
damente passare ad acqui
sirne 1 vantaggi: grandi più 
degli stessi rischi, perché so
lo ciò che è pubblico e comu
nitario ha poi un valore non 
effimero per l'uomo, e solo 
nei fatti sociali si producono 
le interazioni attraverso le 
quali maturano le persone e 
le comunità si arricchiscono. 

Fin qui, solo l cattolici di 
più strette frequentazioni 
diocesane possono essersene 
accorti: ma la difficile appli
cazione del Concordato ha 

L'ora di religione 
già spostato In avanti sensi
bilità e cultura del vescovi 
Italiani su queste tematiche, 
e atteggiamenti e Iniziative 
degli uffici diocesani prepo
sti al settore stanno rivelan
do una maggiore consapevo
lezza della qualità dell'impe
gno nuovo richiesto. L'inse
gnamento della religione 
cattolica nella scuola pubbli
ca ha già provocato, per il so
lo fatto di essere definito nel 
termini di una scelta che do
vrà rinnovarsi sulla base 
dell'esperienza, un processo 
di crescita, che sarà benefico 
per la chiesa anche ad intra, 
oltre che ad extra. Perché l'e

sperienza non dovrebbe es
sere benefica, per le conse
guenze e per l'analogia, an
che per le scuole pubbliche e 
la società civile? Qualcosa 
ha cominciato a muoversi 
anche per l'organizzazione 
delV'ora alternativa*, per 
quanto questo sia avvenuto 
fin qui solo in gruppi ristretti 
ma qualificati e capaci di do
centi e di genitori. Non vi è 
dubbio che per tutti è utile 
riflettere seriamente su che 
cosa voglia dire sostituire 11 
Cristianesimo — anche per 
un'ora soltanto — nella for
mazione alla solidarietà e al
la pace, al rispetto dell'uomo 

e del suo ambiente vitale sto
rico e naturale. Per le strate
gie dell'organizzazione, la 
'teoria del giuochi e le simu
lazioni* sono preziose: per
ché non applicarle In una 
strategìa formativa? Il Cri
stianesimo tra noi è quello 
che è, e tale certo continuerà 
ad essere, nel suol difetti 
purtroppo, nelle sue sedi
mentazioni storiche, ed an
che nelle sue più vere e auto
nome forme, a cominciare 
dalle assemblee liturgiche 
'fonte e culmine* della vita 
ecclesiale e dell'esperienza 
religiosa cristiana personale 
e associata. Ma è giusto, nel
la scuola di tutti, nella sede 
deputata alla nostra forma
zione comune, civile e criti
ca, di credenti e non creden

ti, pensare ed agire, rifletten
do e provando tutti, pur nei 
ritmi diversi e nelle scelte di 
coscienza, ad avvalersi e non 
avvalersi dell'insegnamento 
cattolico. Non conosciamo 
ancora le statistiche delle 
scelte effettuate dentro le 
scuole, ma conosciamo già le 
statistiche del matrimoni 
che, ad esemplo, nella mia 
città, nell'ultimo mese han
no visto il 53 per cento di ma
trimoni civili contro il 4?per 
cento di matrimoni religiosi. 

VI è una dimensione cul
turale enorme, problematica 
e creativa nel disposto con
cordatario: 'avvalersi* e -non 
avvalersi*. Se dalla didattica 
(nel senso migliore) passas
simo alla politica (nel senso 
più forte e completo), dalla 
cultura all'etica! Non scho-

lae sed vitae dlsclmus (Impa
riamo per la vita, non per la 
scuola) è massima aurea del
la 'tradizione, che vorrei si 
assumesse come bandiera 
per una applicazione comu
nitaria, pacifica e costrutti
va e quindi interconfessiona
le e interculturale del nostro 
Concordato dell'84. Esso è e 
deve restare (anche nelle ap
plicazioni più minute, on. 
Falcuccl!) un atto di mutua 
comprensione e di solidarie
tà, di responsabilizzazione 
per tutti, se Chiesa e Repub
blica con esso non debbono 
degradarsi e paralizzarsi a 
vicenda, ma *crescere insie
me», come è nella convenien
za di tutti e nei doveri di cia
scuno. 

Luigi Pedrazzi 

È così che da qualche tem
po fa il regime. Rinchiude 
nei loro ghetti i poveracci 
che sono tanti, disperati ma 
organizzati e che non hanno 
paura, li lascia manifestare 
nel loro ghetto e ne ammaz
za qualcuno a caso. Come 
Boris Vega ieri alla Victoria. 
Ventiquattro anni, attivista 
dell'associazione del publa-
dores, è stato da una mac
china con civili a bordo che 
gli hanno sparato un colpo 
in testa. E Nadia Fuentes, 13 
anni, l'hanno ammazzata 1 
militari dall'alto di un carro 
armato. Era tornata a com
prare altro pane per via dello 
sciopero e della famiglia nu
merosa, tredici persone, che 
come molte altre qui più che 
pane e thè non mangia. S'è 
presa due palle di fucile, una 
nel petto, l'altra nella gam
ba. 

State a casa miserabili, 
statevene nelle vostre barac
che di alluvionati, è il mes
saggio di queste uccisioni. A 
Victoria cominciano a radu
narsi quando sono almeno 
mille, stendono lo striscione, 
Boris ti vendicheremo, e 
cantano l'inno nazionale. 

Fuochi lungo le strade che 
riportano al centro, visti già 
tante volte. Cantano l'inno 
nazionale anche a mezzo
giorno a Plaza de Armas. Ci 
sono gli studenti. Percorro
no a gruppi le strade che por
tano alla piazza e cantano «Y 
va a caer», «e cadrà». Nella 
zona sono concentrati mi* 

L'esercito spara 
gliaia e migliaia di carabine-
ros. Tirano i gas che fanno 
lacrimare e vomitare, parto
no i lancia-acqua. In trenta 
almeno serrano un ragazzo, 
lo tirano. Io pestano, una 
donnetta con un camice da 
lavoro urla assassini e gli va 
addosso come una pazza 
senza rendersi conto del pe
ricolo. Altra carica, inutile, 
selvaggia. Non si salva nes
suno, passanti, operatori, 
giornalisti, gli ambulanti 
che vendono arance e avoca
do. 

Nel pomeriggio sono co
minciate le .assemblee nelle 
università. E quasi un'occu
pazione perche direttori mi
litari hanno ordinato l'anti
cipo delle vacanze invernali 
con il pretesto che dopo le al
luvioni terribili delle setti
mane scorse e la rottura del
l'acquedotto manca l'acqua 
e non c'è la possibilità di or
ganizzare i corsi. Ma la real
tà è che gii studenti sono una 
spina piantata nel fianco del 
regime, un caposaldo del-
Popposlzlone verso 11 quale 
una strategia non è stata an
cora messa a punto. 

Una mobilitazione come 
tante? Qualche dato di novi
tà c'è: rarresto di due diri
genti della confederazione di 
padroni di camion, le dichia
razioni preoccupate di quella 

destra che, per bocca di Mo
nica Madariaga, nipote di 
Pinochet ed ex ministro del 
regime, fa dire all'opinione 
pubblica che il dittatore pre
para la sua rielezione nell'89. 
Dice Gonzales che presiede 
l'assemblea della Civilldad, 
alla quale fanno capo oltre 
60 tra organizzazioni di do
centi, sindacati, quartieri e 
nella quale si conta anche il 
meglio dei dirigenti dell'op
posizione: «Questo è soltanto 
l'inizio. Dobbiamo continua
re a sviluppare una rete di 
iniziative e manifestazioni 
pacifiche che realmente por
tino il paese alla paralisi, che 
lo conducano alla disobbe
dienza civile come forma 
quotidiana e pacifica di pro
testa. La risposta violenta è 
stata sempre la stessa, ma 
noi dobbiamo marcare chia
ramente che la nostra è una 
Erotesta tanto forte in quan-

> pacifica*. Dichiara Ga
briel Valdes, leader democri
stiano: «Avevamo sperato di 
far venire il Papa tra otto 
mesi in un paese riconciliato 
e restituito alia speranza. Ci 
domandiamo se sarà il caso 
che venga, se dovrà trovare 
un paese In guerra». Potreb
be essere questo — un viag
gio del Pontefice accolto dal 
dittatore più impopolare del 

mondo — la chiave di volta 
della situazione cilena. 

Maria Giovanna Maglie 
* » • 

ROMA — Si moltiplicano in 
Italia le espressioni di soli
darietà con la lotta del popo
lo cileno. Una delegazione 
unitaria dei Movimenti gio
vanili cileni, presieduta da 
Jaime Perez de Arce, si è in
contrata con una delegazio
ne della Commissione per 1 
diritti umani della presiden
za del Consiglio, composta 
dal presidente prof. Paolo 
Ungali, dall'on. Margherita 
Boniver e dal prof. Alberto 
Monticone; oggi è previsto, 
sempre a Palazzo Chigi un 
incontro con la Commissio
ne cilena per I diritti umani 
presieduta da Jaime Castil-

Un caloroso telegramma 
ai dirigenti cileni del Co
mando nazionale del lavora
tori, Rodolfo Seguel e Ma
nuel Bustos, è stato inviato 
dai segretari generali di Cgil. 
CisI e Uil Plzzinato, Marini e 
Benvenuto: «In questa nuova 
e importante tappa di lotta 
—dice fra l'altro il telegram
ma — siamo al vostro fianco 
e vi auguriamo il più grande 
successo, sicuri che la vostra 
lotta pacifica contro Pino
chet aprirà presto nuove 
prospettive per un Cile libero 
e democratico*. Iniziative di 
solidarietà vengono prese in 

varie parti d'Italia su inizia
tiva di Cgil, CisI e Uil; fra 
l'altro a Genova si svolge og
gi una manifestazione del 
portuali alla presenza del di
rigente sindacale cileno Ser
gio Barriga. 

Appoggio allo sciopero del 
lavoratori cileni e stato 
espresso a Bruxelles anche 
dalla CisI internazionale. 
Stamani, infine, tutte le navi 

e gli aerei cileni presenti ne-
§11 scali italiani, saranno 

oicottatl. L'iniziativa è sta
ta decisa dalle federazioni 
trasporti Cgil-Cisl-Ull «per 
manifestare concretamente 
l'indignazione dei lavoratori 
italiani per la persistente ag
gressione del regime milita
re di Santiago contro i diritti 
politici e sindacali del popolo 
cileno. 
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